
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17,1-9)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo 
fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu 
trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue 
vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè 
ed Elia, che conversavano con lui.
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi 
essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè 
e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube 
luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube 
che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio 
compiacimento. Ascoltatelo».
All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi 
da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e 
non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù 
solo.
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a 
nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell'uomo non sia 
risorto dai morti».





Commento tratto dalla lettera pastorale «Quale bellezza salverà il mondo?» del cardinale Carlo 
Maria Martini

Gli apostoli che Gesù invita a salire con sé sul monte, sei giorni dopo l’annuncio di una 
prossima misteriosa manifestazione del Figlio dell’uomo (cf. Mt 17,1), portavano con sé le 
domande sempre più gravi che venivano emergendo nel loro cuore. Stando con Gesù e 
imparando a confrontare la loro precedente visione della vita e della storia con quanto 
egli veniva operando e insegnando, si chiedevano: in che modo questo Maestro, che 
esercita un così grande fascino, corrisponde alle promesse di Dio per la salvezza del suo 
popolo? come può un uomo così buono e mite mettere ordine in un mondo così cattivo? 
e che cosa significa il destino di sconfitta e di morte di cui ci sta parlando? (cf. Mt 16,21-
23).
Sono le domande che noi cristiani sentiamo riemergere: come può la mite bellezza del 
Crocifisso risorto portare salvezza a questa umanità cinica e crudele?

E’ l’interrogativo che riecheggia oggi almeno in diverse forme, a esempio:
nella fatica e nella stanchezza che spesso si avverte anche fra i credenti a rendere ragione, 
con entusiasmo e convinzione, della speranza che è in loro davanti al male del mondo;
nello scoraggiamento che tenta un po’ tutti di fronte alla banalità del quotidiano, alle 
tante forme di bruttezza del vivere, con l’incapacità a leggervi un richiamo a qualcosa di 
più grande, per cui valga la pena spendersi. Ciò che sembra imporsi alla meditazione 
della nostra fede è lo sforzo di coniugare l’oggi del dolore umano all’oggi di Dio Salvatore





E’ quindi urgente ascoltare la 
parola della vicinanza e della 
consolazione di Dio, rivelata a 
Pasqua: è lì che Dio ha tanto 
amato il mondo da dare il Suo 
Figlio unigenito (cf. Gv 3,16); è lì 
che il Padre si rivela come amore 
nel gesto supremo del sacrificio di 
Gesù (cf. 1Gv 4,8ss). E’ davanti a 
questo amore che ognuno di noi 
può far sue le parole di Pietro sul 
monte dinanzi alla rivelazione 
della Trinità: "E’ bello per noi stare 
qui". E’ in questo amore rivelato 
sulla Croce che è possibile 
riconoscere e indicare a tutti -
credenti e non credenti in ricerca -
la bellezza che salva e che si offre 
come luce e forza anche nel 
frammento frastornante e 
dolorante del nostro presente.



Siamo dunque saliti sul monte in compagnia dei tre discepoli accanto a Gesù, portando 
con noi le loro e le nostre domande. Che cosa ci risponderà ora il Signore? In realtà, sul 
monte Gesù non ci parla: si trasfigura!....

Il monte è nella Bibbia il luogo della rivelazione, novello Sinai dove Dio parla al Suo 
popolo. Gesù è la Legge in persona, la Torah fatta carne, che si manifesta nello splendore 
della luce divina: è la Verità vivente, attestata dai due testimoni per eccellenza, Mosè ed 
Elia, figure della Legge e dei Profeti. Questa esperienza appare ai discepoli non solo vera e 
buona, ma anche bella: è il fascino della Verità e del Bene, è la bellezza di Dio che si offre 
a loro. Tale Bellezza è collegata nel racconto alla misteriosa rivelazione della Trinità: "Poi 
si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: ‘Questi è il Figlio 
mio prediletto; ascoltatelo!’". La nube e l’ombra sono figura dello Spirito di Dio. La voce 
è quella del Padre e Gesù è indicato come il Figlio, l’Amato: è dunque la Trinità che si sta 
comunicando ai discepoli. La Bellezza a cui fa riferimento l’esclamazione di Pietro è 
dunque quella della Trinità divina.





Nel racconto di Luca viene indicato espressamente dove la piena rivelazione della 
Trinità si compirà: nell’evento pasquale. "Parlavano della sua dipartita, che avrebbe 
portato a compimento in Gerusalemme" (Lc 9,31). Negli altri sinottici l’allusione a 
tale evento avviene al momento della discesa: "Mentre scendevano dal monte, (Gesù) 
ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il 
Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, 
domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. E lo interrogarono: 
‘Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?’. Egli rispose loro: ‘Sì, prima 
viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve 
soffrire molto ed essere disprezzato’" (Mt 17, 9-12).

La morte e resurrezione del Figlio dell’uomo sono dunque il luogo in cui la Trinità si 
rivela definitivamente al mondo come amore che salva: "In questo sta l’amore: non 
siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio 
come vittima di espiazione per i nostri peccati" (1Gv 4,10).





La Trasfigurazione ci consente allora di riconoscere nella rivelazione della Trinità la 
rivelazione della "gloria", e rinvia al pieno compimento di tale rivelazione nella suprema 
consegna dell’amore che si realizza sulla Croce. E’ lì che "il più bello tra i figli dell’uomo" 
(Sal 44,3) si offre - nel segno paradossale del contrario - come "uomo dei dolori... davanti 
al quale ci si copre la faccia" (Is 53,3). La Bellezza è l’Amore crocifisso, rivelazione del 
cuore divino che ama: del Padre, sorgente di ogni dono, del Figlio, consegnato alla morte 
per amore nostro, dello Spirito che unisce Padre e Figlio e viene effuso sugli uomini per 
condurre i lontani da Dio negli abissi della carità divina.

Accompagniamo allora i discepoli nel cammino che Gesù sul monte ha loro mostrato: 
contempliamo con loro la gloria di Dio, la divina bellezza nella Croce e Resurrezione del 
Figlio dell’Uomo, dal Venerdì santo - ora delle tenebre in cui la Bellezza è crocifissa - fino 
allo splendore del giorno di Pasqua. Vorrei che questo cammino rappresentasse come un 
percorso di fuoco, in cui inoltrarsi con decisione personale e insieme con timore e 
tremore, lasciandosi bruciare dalla fiamma di Dio.





Essere testimoni della Bellezza che salva nasce 
dal farne continua e sempre nuova esperienza: 
ce lo fa capire lo stesso Gesù quando, nel 
vangelo di Giovanni, si presenta come il 
"Pastore bello" (così è nell’originale greco, 
anche se la traduzione normalmente preferita è 
quella di "buon Pastore"): "Io sono il pastore 
bello. Il bel pastore offre la vita per le pecore... 
Io sono il bel pastore, conosco le mie pecore e 
le mie pecore conoscono me, come il Padre 
conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita 
per le pecore" (Gv 10,11. 14s). La bellezza del 
Pastore sta nell’amore con cui consegna se 
stesso alla morte per ciascuna delle sue pecore 
e stabilisce con ognuna di esse una relazione 
diretta e personale di intensissimo amore. 
Questo significa che l’esperienza della sua 
bellezza si fa lasciandosi amare da lui, 
consegnandogli il proprio cuore perché lo 
inondi della sua presenza, e corrispondendo 
all’amore così ricevuto con l’amore che Gesù 
stesso ci rende capaci di avere.



La reazione dei discepoli al dono della trasfigurazione è quella di fermare la bellezza di cui 
hanno fatto esperienza: "Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per 
te, una per Mosè e una per Elia" (Lc 9,33). La bellezza però non è possesso, è dono e 
come tale va donata, non trattenuta: ai discepoli prostrati in adorazione e presi da grande 
timore Gesù, avvicinandosi e toccandoli, dice: "Alzatevi e non temete" (Mt 17,7). È 
l’invito a riprendere il cammino senza paura, a scendere dal monte verso la vita ordinaria 
e a intraprendere il grande viaggio che porterà il Figlio dell’uomo a Gerusalemme per 
compiere il proprio destino.

E’ l’invito rivolto anche a noi a proseguire il nostro pellegrinaggio verso la Gerusalemme 
del cielo senza paura, sapendo che egli è con noi e che perciò la vita è bella ed è bello 
impegnarsi per il Regno. È l’invito ad accogliere, annunciare e condividere con tutti la 
Bellezza che salva. Attualizzando per il nostro oggi questa riflessione, potremmo dire che 
riscoprire la bellezza di Dio significa riscoprire le ragioni della nostra fede davanti al male 
che devasta la terra e le motivazioni profonde del nostro impegno a servizio di tutti, per la 
gloria di Dio. Chi fa esperienza della Bellezza apparsa sul Tabor e riconosciuta nel mistero 
pasquale, chi crede all’annuncio della Parola della fede e si lascia riconciliare col Padre 
nella comunione della Chiesa, scopre la bellezza d’esistere, a un livello che nulla e 
nessuno al mondo potrebbe dargli.


